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Riassunto 

In questo editoriale il Direttore annuncia il progetto di dedicare il pros-
simo numero, in uscita in dicembre, all’emergenza del contagio che stiamo 
vivendo. Questo progetto, che prima si era pensato di anticipare in un forum 
in questo numero, è stato poi rinviato: in questo modo, prima di formulare 
una riflessione teorico-tecnico-clinica sulla psicoterapia dell’emergenza, si 
vuole sostare nella “capacità negativa”, mentre si sta vivendo una situazione 
traumatica insieme ai pazienti e alla comunità. Il tema di questo numero “Il 
sogno dell’analista”, d’altra parte, appare, in questo momento, portatore di 
“un principio di speranza”: quello di riuscire a continuare ad essere “visio-
nari”. Questo accade nel processo terapeutico, se la mente psicoanalitica fun-
ziona, quando s’intravede l’Inconscio attraverso la rêverie, il sogno della ve-
glia e i sogni del sonno, quando si riesce a dare un possibile senso che viene 
dall’Inconscio del terapeuta e del paziente. La domanda che viene spontanea 
è dunque: a chi appartiene il sogno? La libera associazione dell’autrice ri-
porta a L’Aleph di Borges; l’aleph è una sfera roteante che compare all’im-
provviso all’autore, all’interno della quale prendono forma volti, memorie, 
immagini potenti raffiguranti il destino e la sua storia soggettiva, ma anche 
quella dell’umanità. Le sensazioni-percezioni e i pensieri sono così vividi 
che egli deve rimuovere questa “visione”, pur sapendo di averla in mente da 

* Socio ordinario SIPP con funzioni di training, direttore di Psicoterapia Psicoa-
nalitica, Via Santa Lucia 27, 35139 Padova (PD). adriana.gagliardi97@gmail.com 

Copyright © FrancoAngeli  
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento.

DOI: 10.3280/PSP2020-001001



6  Psicoterapia Psicoanalitica (ISSN 1721-0135, ISSNe 2531-6753), XXVII, n. 1/2020 

qualche parte. Così l’intuizione, la visione, la verità ultima possono “appa-
rire” nella nostra mente, ma poi devono sostare sullo sfondo e costituire il 
punto di partenza e non di arrivo: bisogna riscoprire la verità soggettiva 
giorno per giorno. 

Tutti i lavori di questo fascicolo sono presentati brevemente: essi parlano 
del sognare con il paziente, sul paziente o su se stessi, attingendo alla propria 
mente, alle proprie passioni, alle libere associazioni con l’arte, la letteratura, 
la musica. Questo il denominatore comune che testimonia che il lavoro del 
sogno è un atto creativo che tocca le passioni e i desideri di ogni analista e 
che ha le sue radici in quello che la sua mente elabora in relazione ai suoi 
interessi soggettivi e al mistero dell’incontro con l’altro. 

Parole chiave: sogno, rêverie, capacità di essere visionari, principio di spe-
ranza. 

Summary. Editorial 

In this editorial, the Director announces the plan to devote the next issue 
of the Journal – to be published in December 2020 – to the emergency we 
are living right now. Originally, the editorial board had considered devoting 
a forum to this subject in this very issue, but then the project was postponed. 
Before producing a theoretical, technical and clinical reflection on emer-
gency psychotherapy, we want to dwell on the “negative capacity” while ex-
periencing a traumatic situation with our patients and the community as a 
whole. However, the theme of this issue: “The analyst’s dream”, currently 
appears to be offering a “principle of hope”, that is, the possibility to safe-
guard the ability to be visionary. In the therapeutic process, this is possible 
when a psychoanalytic mind is at work, when the unconscious can be gleaned 
through reveries, daydreaming and night dreaming, when meaning can be 
found through the therapist’s and the patient’s unconscious. One question 
arises naturally: whom does a dream belong to? The Author’s free associa-
tion leads to Jorge Luis Borges’ The Aleph, a revolving sphere that suddenly 
appears to the narrator. Faces, memories, powerful images depicting destiny 
and his personal history, but also the history of humankind, take shape in it. 
His perceptions, feelings and thoughts are so vivid that he has to set this 
“vision” aside, even though he knows that it will keep on lingering some-
where in his mind. Intuition, vision and the ultimate truth can “appear” in our 
mind but then, they have to linger in the background as a starting point, not 
as a point of arrival. Subjective truth needs to be rediscovered day by day. 

A short presentation is offered for each paper in this issue: topics include 
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dreaming with a patient, on a patient, on oneself, while drawing upon one’s 
own mind, one’s passions or one’s personal, free associations with art, liter-
ature and music. All these papers prove that dream work is a creative act 
touching upon every analyst’s passions and desires: an act that is rooted in 
the analyst’s working and processing mind set in relation with one’s subjec-
tive interests and the mystery of encountering the Other.  

Keywords: dream, rêverie, ability to be visionary, principle of hope. 

Il tema “Il sogno dell’analista” di questo numero 1/2020 di Psico-
terapia Psicoanalitica è stato pensato in un contesto sereno, non in-
quietante come quello che stiamo vivendo. Oggi ci troviamo a vivere 
in un tempo angoscioso e sconosciuto, insieme ai nostri pazienti e a 
tutta la comunità: il virus che reca la possibilità di morte ha cambiato 
la quotidianità alla quale eravamo abituati. Cambiano inevitabilmente 
anche i nostri sogni anche se le strade deserte e silenziose fanno pen-
sare a un’atmosfera rarefatta e irreale che è quella dei sogni. Questo è 
un sogno estraneo al sognatore, la sua raffigurazione non appartiene 
alla “materia” del sogno, ci giunge dal reale. 

Con la Redazione avevamo pensato, in un primo momento, di de-
dicare la sezione “Lector in fabula” della Rivista ad alcune riflessioni 
nostre, e anche di raccoglierne altre, su quello che tutti stiamo vivendo 
“in presa diretta” dentro di noi e con i nostri pazienti; ma poi ci siamo 
accorte che le nostre sensazioni-percezioni e riflessioni mutano quoti-
dianamente e abbiamo pensato di dedicare tutto il prossimo numero di 
Psicoterapia Psicoanalitica a questa emergenza, per riflettere e pen-
sare a come la pressione esterna ha cambiato il nostro modo di vivere 
e di sentire, a come si inscrive nel nostro setting interno e nel processo 
di cura con i nostri pazienti, mentre lo stiamo vivendo, ma anche al 
dopo, quando emergeremo da questo strano tempo e da questo strano 
sogno/incubo della veglia. 

Abbiamo pensato, soprattutto, che è necessario un tempo reale li-
neare che si discosti dal tempo del trauma che stiamo vivendo, e che 
possa fare intravedere un’elaborazione possibile da condividere con i 
nostri pazienti e con i nostri colleghi. In altri termini, crediamo sia 
giusto stare sospesi e attingere a quella “capacità negativa” della quale 
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tanto si è parlato negli scritti di psicoanalisi da Bion in poi: una “so-
spensione” praticabile per fare sedimentare le emozioni, i pensieri, le 
rappresentazioni che questo evento sta provocando in noi e nei nostri 
pazienti. 

Ma torniamo al tema del numero, che sembra portatore di un “prin-
cipio di speranza”. Nel momento in cui non si smette di sognare si dà 
“corpo” alla pulsione di vita contro quella di morte. Come sappiamo 
dalla nostra esperienza clinica, spesso il sogno, la capacità di sognare 
ad occhi aperti o nel sonno, inaugura una trasformazione e una comu-
nicazione possibile a vari livelli all’interno del processo terapeutico. 

Forse è nelle pieghe del percorso che tracciamo insieme ai nostri 
pazienti, il sogno dell’analista? Nel rintracciare un percorso possibile 
di vita, nel mistero soggettivo di due persone che s’incontrano e che 
cercano una verità condivisibile che sollevi dalla sofferenza. 

“Vedere” il sogno, essere accecati dalla luce o dall’opacità del no-
stro essere e di quello dei pazienti, essere liberi di fare vagare la mente 
su altri tempi e su altri spazi in piena libertà, crescere come persona, 
andare con il pensiero e con le emozioni verso orizzonti sconosciuti: è 
forse questo il sogno dell’analista? Penso che ogni volta che incon-
triamo mondi sconosciuti, con interesse e passione, possiamo sentirci 
vivi, ogni volta che percepiamo il senso di qualcosa che appare inde-
cifrabile e ci muoviamo nei misteri della nostra mente e di quella dei 
nostri pazienti.  

Forse il racconto di Borges “L’Aleph”, tratto dall’omonima rac-
colta, può ben esprimere quello che sto scrivendo: nel punto in cui egli 
si descrive sdraiato sul pavimento di una cantina e ha una “visione” 
improvvisa, vede un punto luminoso in cui è racchiuso il mistero della 
vita dell’individuo e dell’universo. Gli appare una sfera roteante nella 
quale prendono forma tutte le immagini che fanno parte del mondo 
esterno e del suo mondo interno; una sfera luminosa piena di perce-
zioni, attraverso le quali emergono memorie stratificate nel tempo, 
rappresentazioni in figura di tutta la sua vita e del vissuto del mondo 
che egli ricompone attraverso la sua immaginazione. Nel racconto, 
egli rimuove subito questo momento folgorante d’illuminazione, per-
ché rappresenta la perfezione dell’essere, quello a cui tende la com-
prensione, e di cui si può possedere solo una momentanea percezione, 
attraverso questa visione. 
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Penso che la realizzazione del sogno dell’analista sia quella di riu-
scire a dare forma-percepire tanti aleph, uno per ogni paziente, ed au-
gurarsi che ognuno diventi un punto di partenza, non di arrivo, di una 
“visione” differente. Il sogno dell’analista è forse quello di poter es-
sere visionario, d’intravedere un futuro possibile attraverso l’immagi-
nazione e che il “sogno” di comprendere il mistero della mente possa 
essere condiviso e diventare patrimonio comune anche della comunità 
scientifica di appartenenza. 

Un punto di partenza di qualcosa che si “conosce”, ma che si di-
mentica e la cui consapevolezza si desidera riacquisire e recuperare 
giorno per giorno. I sogni ad occhi aperti o quelli che sopraggiungono 
nel sonno, sono la vita stessa del nostro pensiero, rappresentano la ca-
pacità di formare immagini, di desiderare, di essere vivi, di creare. 

I lavori che leggerete in questo numero hanno un denominatore co-
mune: cercano di reperire il senso dei sogni e, in modo soggettivo, essi 
raccontano dell’incontro tra due Inconsci, tra due Preconsci. Spesso ci 
si può chiedere leggendoli: a chi appartiene questo sogno? Nel lettore 
si attiva un livello di fantasia e di immaginazione, immedesimandosi 
nel percorso dei processi terapeutici narrati. Così è la nostra rêverie, 
quella del lettore, a entrare in scena mentre tentiamo di comprendere 
le raffigurazioni che vengono descritte, in un rimando infinito che ci 
conduce a “visioni” e interpretazioni molteplici insieme agli autori. 

Il lavoro di Fred Busch apre questo numero nella sezione “Lector 
in fabula”. L’autore sintetizza magistralmente i contenuti espressi nel 
suo libro The Analyst’s Reveries-Explorations in Bion’s Enigmatic 
Concept (2019) e ci guida tra le concettualizzazioni della rêverie par-
tendo da quella di Bion e dei post bioniani: è un testo pregevole e 
chiaro che ci è sembrato un incipit perfetto per il numero dedicato a 
“Il sogno dell’analista”. L’autore oltre a sottolineare la differenza teo-
rica dei principali autori sulla definizione e l’uso della rêverie ne evi-
denzia la sua ricaduta nella clinica e ne rivela il suo uso personale. Il 
denominatore comune di queste concettualizzazioni, pur nella loro dif-
ferenza, sta nell’importanza attribuita alla capacità di rêverie dell’ana-
lista nel processo terapeutico: essa inaugura la possibilità stessa del-
l’analista di comprendere qualcosa del paziente che prima era incon-
scia (sia per l’analista che per il paziente).  

I saggi hanno come denominatore comune il sognare dell’analista 
di se stesso e/o in relazione ai suoi pazienti e ci fanno riflettere, a vari 
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livelli, sulla creazione e/o la co-creazione del sogno nel processo tera-
peutico. Vorrei sottolineare come quasi tutti i lavori riportino le libere 
associazioni degli autori che attingono alle loro personali passioni nel 
campo letterario, nel cinema, nella musica, nell’arte: è impossibile dis-
sociare i sogni dalle nostre passioni e dall’humus soggettivo nel quale 
sono cresciute. Dietro ogni creazione c’è un sogno e, d’altra parte, il 
sogno stesso è una creazione. 

Nel saggio di Vincenza Laurora, “Il ‘doppio sogno’ dell’analista: 
dal controtransfert all’autoanalisi”, un sogno di controtransfert raffi-
gura un filo rosso tra tre pazienti che hanno in comune un percorso di 
maternità eterologa: un “doppio sogno” dell’analista e la sua elabora-
zione (il rimando all’opera di Schnitzler è denso di significati) diffe-
renzia le componenti del legame che si è creato tra analista e pazienti 
nel corso della cura e raffigura alcuni snodi della vita personale e pro-
fessionale della terapeuta che mettono in rilievo il profondo intreccio 
emotivo, il senso della difficoltà a scrivere su di loro e a comprendere-
assumere il ruolo che l’analista ha svolto nel processo di cura, attraverso 
l’incrocio delle identificazioni reciproche. Lungo una catena associativa 
che lega insieme esperienza personale, esperienza clinica e riferimenti 
teorici, l’autrice approda ad un’esperienza autoanalitica che la arricchi-
sce. 

Il lavoro di Anna Carla Aufiero, “L’estraneo in casa: il sogno, la 
rêverie, l’allucinatorio”, ci conduce nel mondo affascinante e miste-
rioso delle trasmissioni, a vari livelli, tra i contenuti dell’Inconscio nel 
campo analitico. Questi scambi tra Inconsci avvengono su una linea 
immaginaria che va dal sogno, livello rappresentabile e simbolizza-
bile, alla percezione somatosensoriale espressione di elementi indige-
ribili e irrapresentabili. L’incipit del lavoro ci conduce a “vedere” la 
mostra di Cinecittà allestita in occasione del centenario della nascita 
di Fellini: una mostra che si snoda in penombra in tre stanze e che ci 
fa collegare visivamente, proseguendo la lettura, all’interessante de-
scrizione dei casi clinici e, in particolare, allo “scambio” di Inconsci 
tra analista, paziente e supervisore. Così tra cinema, storia e letteratura 
si avanza lievi in catene associative che fanno pensare, attraverso la 
rêverie dell’autrice e il suo stato mentale, ai profondi contenuti di que-
sto saggio. 

Nella stessa atmosfera densa e onirica si colloca il saggio di Anna 
Lisa Curti, che affronta la problematica dei pazienti che non sono in 
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grado di sognare e che inducono l’analista a “sognare i sogni non so-
gnati”, quando è l’analista ad alimentare i “terreni desertici” della 
mente dell’altro con la sua immaginazione, attraverso la sua rêverie. 
La suggestiva metafora dei “Tell” siriani che emergono dalla sabbia 
del deserto, ben si raccorda al compito del terapeuta di portare alla luce 
la traccia di un’antica vita, germogli di vite sotterrati, “costellazioni di 
sopravvivenza”; ma è il grido delle Muse, una passione sepolta del 
paziente per il jazz, condivisa dalla terapeuta, ad essere il germe vitale 
che metterà in moto la capacità di sognare e a fertilizzare il deserto 
psichico. Così il sogno è associato all’atto creativo, perché la creati-
vità, come il sogno, implica un’esplorazione in regioni ignote e il de-
lirio delle Muse è necessario per fare uscire il desiderio, il fantasma 
dal suo solco. 

I contributi dei lavori nella sezione “Scorci” ci fanno entrare nel 
vivo della clinica e nei sogni di transfert e di controtransfert del tera-
peuta, rivelatori del clima di scambio profondo tra terapeuta e pa-
ziente; le riflessioni che tentano una loro comprensione portano ad 
aspetti trasformativi nel processo terapeutico.  

Monica Cante nel suo lavoro, “Sogni di controtransfert”, propone 
brevi vignette cliniche e interpreta i sogni come contagio psichico, 
mettendoli in relazione con la psicologia del transfert di Jung. 

Raffaele Maisto nel suo lavoro, “Il sogno tra silenzi e parole”, parla 
dell’importanza del non verbale in seduta, dello scambio silenzioso e 
dei ritmi dello scambio, della prosodia del dialogo, tutti elementi che 
contribuiscono poi a co-creare i sogni e che rappresentano il “senso-
riale” e gli aspetti più autentici della seduta. Analizzando e dando si-
gnificato a questi aspetti di contatto all’unisono con il paziente, si ap-
proderà alla capacità di sognare. 

Maria Bove nel suo lavoro, “Il sogno dell’analista: quale sognare?”, 
delinea le varie funzioni del sogno, partendo da quella classica, fino a 
quella elaborativa dell’esperienza analitica che impegna entrambi i 
membri della coppia; descrive anche le diverse forme del sognare in 
seduta, ma anche fuori seduta. L’autrice, da un vertice teorico inter-
soggettivo, ci parla dell’enigmaticità dei sogni, sottolineandone la ric-
chezza sul piano trasformativo-simbolico. 

Milena Cobelli chiude la sezione “Scorci”, descrive un caso clinico 
nel suo lavoro “Tracciando la rotta”. L’autrice riflette su un suo sogno, 
fatto all’inizio della terapia con un paziente, dapprima interpretato 
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come sogno di transfert, ma che poi si rivela come una profonda co-
municazione inconscia che ha una “funzione anticipatoria”, la quale 
traccia l’andamento del percorso terapeutico futuro. 

Nella sezione “Istituzioni”, Fabio D’Amelia nel suo lavoro “La fun-
zione di un sogno nel percorso formativo”, recupera il testo di un suo 
sogno fatto nel primo anno di formazione psicoanalitica, interpretan-
dolo in après coup dopo anni, sia sul versante teorico della teoria del 
sogno che sul piano della sua crescita personale, individuando delle 
costanti nei suoi vari passaggi formativi come allievo lungo il training. 
Così appare l’importanza di una possibile interpretazione odierna che 
colloca il sogno di allora come una raffigurazione di ambivalenze e 
conflitti vissuti durante il percorso di identificazione con l’Istituzione 
di appartenenza, che gli permettono una riflessione sugli allievi in for-
mazione. 

Nella sezione “Riletture”, il lavoro di Anna Ferruta, “Una rifles-
sione sul pensiero di Fachinelli”, traccia il percorso dello sviluppo psi-
coanalitico del pensiero di Elvio Fachinelli nel trentennale della sua 
morte, sottolineandone la modernità e l’ampliamento operato nelle 
concezioni classiche verso una visione dinamica del dialogo analitico. 
Egli è precursore del pensiero di Ogden, Ferro, Roussillon, Bollas, ed 
è stato capace di una “visione” futura del pensiero psicoanalitico. 

Nella sezione “Intersezione”: particolarmente denso e di grande in-
teresse il contributo di Carlo Arrigo Umiltà “Le neuroimmagini: il so-
gno tradito del ‘riduzionista’?”. L’autore si interroga sul rapporto tra 
mente e cervello e sulla possibilità, attraverso le tecniche odierne di 
neuroimmagine, di “vedere” il cervello al lavoro. Con chiarezza dimo-
stra quanto sia fuorviante credere che le funzioni mentali siano ascri-
vibili a precise aree cerebrali (modularità cerebrale). Anche se in al-
cuni casi si può fare ricorso alla teoria della modularità, risulterebbe 
difficile stabilire quali aree cerebrali siano attive con precisione men-
tre il soggetto sta svolgendo un compito; e anche quando si riuscisse a 
“localizzare” esattamente quale area cerebrale sia implicata in una fun-
zione mentale, ciò non spiegherebbe quella funzione mentale. Questo 
è il sogno, ancora irrealizzato, del neuroscienziato. 

La relazione tra psicoanalisi e musica, in particolare il blues, è il 
contributo di Andrea Giovannoni “La psicoanalisi e il blues: una strana 
coppia a confronto”. Molto ha a che vedere con l’evocazione sognante 
generata da questa particolare musica che tocca il processo primario 
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del pensiero e favorisce lo sviluppo del pensiero onirico della veglia. 
Il blues viene descritto anche nei suoi aspetti più strutturali da un mu-
sicista, creando nell’autore delle analogie tra psicoanalisi e tessitura 
musicale, in particolare tra interpretazione e improvvisazione, tra il 
ruolo del setting e le 12 battute musicali di questa musica che si ripe-
tono in maniera precisa e monotona, permettendo che al suo interno si 
sviluppi una narrativa (libere associazioni), improvvisata come le cin-
que scale pentatoniche. 

Il numero ospita il report di Gianluca Biggio sul Convegno Nazio-
nale della SIPP, che si è svolto il 29 e 30 novembre del 2019 a Milano 
sul tema: “Il diniego come comportamento sociale e individuale. Il 
ruolo della psicoterapia psicoanalitica”, e che ha avuto come ospite 
d’onore Nancy McWilliams e la partecipazione di Clara Mucci. 

Il tema è stato affrontato da vari vertici di osservazione e si pone in 
continuità con il tema del Convegno nazionale SIPP del 2017: “Psico-
terapia Psicoanalitica contemporaneità e percorsi di sviluppo”. Esso 
testimonia l’attenzione della nostra Società ai mutamenti storici e so-
ciali e alla possibilità di dare risposte teorico-tecniche, dal punto di 
vista psicoanalitico, che tengano conto di questi profondi cambia-
menti.  

Le recensioni, numerose e interessanti, chiudono come di consueto 
questo numero. 

Buona lettura 
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